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L'Europa dei nove 
all'anno zero? 

I?> FRANCAMENTE deplore-
vole che personaggi co

rno il ministro degli Esteri 
francese Jobert, quello italia
no Moro e in una certa misu
ra anche quello tedesco-occi
dentale Scheel si siano sfor
zati di minimizzare la porta
ta della crisi esplosa in seno 
all'Europa a nove nella riu
nione di Washington. E' nor
male — essi hanno detto più 
o meno concordemente — che 
divergenze affiorino di tanto 
in tanto. Esse saranno supe
rate come altre lo sono state 
da quando la CEE è nata. 

E* possibile che un tale giu
dizio finisca per il rivelarsi 
storicamente fondato. Ciò non 
toglie, però, che chiamati a 
valutare la realtà attuale i 
ministri degli Esteri della CEE 
si siano espressi con un otti
mismo fuori posto. Che cosa 
si attendevano? Che l'opinio
ne pubblica dei differenti pae
si europei si lasciasse convin
cere dalle loro parole? Basta 
scorrere i giornali di ieri per 
rendersi conto che il risultato 
ottenuto ò esattamente quello 
opposto. «Waterloo dell'Euro
pa » — scrive un grande gior
nale francese, sia pure con 
una certa forzatura. E i gior
nali inglesi, tedesco occiden
tali, italiani, belgi e così via 
non sono da meno. Segno, que
sto, che la portata reale di 
quanto è avvenuto a Washing
ton è stata pienamente avver
tita. Meglio avrebbero fatto, 
perciò, i ministri europei pre
senti nella capitale america
na, ad adoperare ben altro 
linguaggio, dicendo finalmen
te la verità. E la verità è che 
la Europa a nove rischia di 
tornare all'anno zero. Al mo
mento, cioè, in cui tutto quel 
che è stato fatto e tutto quel 
che bisogna fare deve essere 
discusso a fondo verificando. 
prima di tutto, se c'è una co
mune volontà politica di co
struire realmente una Europa 
che possa decentemente chia
marsi comunitaria. 

In questo senso il rinvio 
delle riunioni dei ministri de
gli Esteri dei nove a Bonn 
e a Bruxelles, se è indubbia
mente il sintomo di una crisi 
acuta, può anche costituire 
l'occasione per un ripensamsn-
to salutare. Che cosa, in so
stanza. deve essere ripensato, 
senza più nascondere nulla al
la opinione pubblica dei paesi 
europei? Il modo stesso come 

sono andate le cose a Washing
ton suggerisce la risposta. Oc
corre oggi che tutti escano al
lo scoperto su una questione 
cruciale. E cioè: perchè si vuo
le una Europa unita, ammesso 
che la si voglia? In funzione 
di un rafforzamento della al
leanza atlantica di cui l'Euro
pa non sarebbe un polo ma 
soltanto un'appendice, oppure 
in vista della creazione di un 
importante elemento della dia
lettica internazionale in un 
mondo che è profondamente 
cambiato? 

A Washington nessuno ha 
dato una risposta chiara. Il 
documento approvato con le 
riserve francesi è frutto di 
un ambiguo quanto precario 
compromesso che ha già pro
dotto. però, frutti negativi. 
Lo si vede dal modo come ha 
reagito la organizzazione dei 
paesi produttori di petrolio e 
dalla definizione che ne è sta
ta data dagli algerini che han
no parlato di « cartello dei 
consumatori ». Era questo che 
gli europei volevano? E' dif
fìcile dirlo, soprattutto se si 
tiene conto delle molte sfuma
ture che caratterizzano il do
cumento varato dopo este
nuanti trattative 

Ma un pericolo reale c'è. Ed 
è che almeno alcuni paesi eu
ropei finiscano con l'essere ' 
trascinati, loro malgrado, nel

la avventura del confionto 
produttori-consumatori che pu
re a Bruxelles si era detto di 
voler evitare ad ogni costo. 
Inutile e dannoso sarebbe na
scondersi la portata di un ta
le pericolo, così come si tenta 
di nascondere la portata della 
crisi che ha investito la CEE. 
Il pericolo consiste, lo abbia
mo detto e lo ripetiamo, nel 
consegnare agli Stati Uniti la 
chiave della economia e del
la politica europea, chiave che 
gli Stati Uniti adopererebbero 
in funzione di una ristruttura
zione dello intero mondo ca
pitalistico sulla base dei loro 
interessi. 

Riparare al danno che è 
stato fatto è forse possibile 
ma non sarà agevole. Non ba
steranno né uno né più viag
gi di ministri degli Esteri eu
ropei nel Golfo Persico e nel
l'Africa del Nord per far tor
nare le cose al punto in cui 
erano prima di Washington. 
Tanto più che quel tanto di 
credibilità che l'Europa a no
ve poteva essersi conquistata 
— e che era necessaria ad al
cuni paesi produttori di petro
lio per cominciare a tagliare 
le unghie alle compagnie pe
trolifere e disporre in proprio 
del greggio — è stata larga
mente dispersa dalla sostan
ziale arrendevolezza dimostra
ta nei confronti delle tesi 
americane contro le quali tut
ti i « pellegrini » del petrolio. 
compreso l'on. Moro, erano 
stati ripetutamente messi in 
guardia. 

E" facile prevedere che ades
so qualche ministro degli Este
ri europeo, o magari più d'uno. 
si eserciteranno nel sottolinea
re quei passaggi del documen
to che sembrano lasciare spa
zio a una iniziativa dell'Euro
pa a nove. E' dubbio, tuttavia, 
che ciò basti. Quel che occor
re è dire chiaramente quel che 
si è inteso fare firmando l'ac
cordo e qual è. per ognuno 
dei firmatari, l'interpretazione 
autentica. Non si tratta sol
tanto di compiere un gesto di 
verità. Si tratta di porre su 
basì solide e chiare la discus
sione all'interno della Europa 
a nove, tra i singoli paesi che 
ne fanno parte e i produttori 
di petrolio e tra l'Eurooa a 
nove, se è possibile, e gli in
terlocutori del Golfo Persico 
e dell'Africa del Nord. Ogni 
altro esercizio di bassa diplo
mazia non farebbe che rende
re ancora più acuta la crisi fi
no a chiuderne ogni possibili
tà di sbocco positivo. Cercare 
di riprendere il colloquio con 
i produttori di petrolio, 
con tutti i produttori di ma
terie prime e più in gene
rale con il mondo del sot
tosviluppo economico, sia pu
re attraverso trattative bi
laterali ma che tengano conto 
della esigenza unitaria della 
Europa a nove può costituire, 
forse, il solo modo per prova
re che si è voluto effettiva
mente conservare un certo 
spazio e che a questa stregua 
vanno valutati taluni passaggi 
del documento. 

Quando si discuteva, in Ita
lia, se andare o non andare a 
Washington, il nostro parere 
fu che questa era una que
stione bizantina rispetto al
l'essenziale. E l'essenziale era 
sapere quel che si voleva. Lo 
sanno, adesso, gli on. Moro 
e La Malfa, quel che il gover
no italiano voleva e vuole? Se 
lo sanno, lo dicano francamen
te e apertamente. 

L'epoca delle fumisterie è 
finita. E' finita per l'Italia ed 
è finita per l'Europa a nove. 
Speriamo che almeno di que
sto vi sia. ormai, piena consa
pevolezza. 

Alberto Jacoviello 

Dopo la conclusione del « vertice arabo a quattro » di Algeri 
— — - • • - • • - • - - - - • - - • - - . . . _ 

Missione di Fahmy e Sakkaf 
a Parigi e negli Stati Uniti 

I ministri degli esteri egiziano e saudita dovranno discutere le condizioni 
della partecipazione siriana alle trattative di pace 

ALGERI — Veduta generale del vertice arabo al quale partecipano quattro delegazioni: 
egiziana, la siriana, l'arabo-saudìta • l'algerina 

Heath isolato con la sua strategia della tensione 

Wilson invita il governo 
a trattare con i minatori 
«Sospendiamo per un giorno la campagna elettorale e risolviamo in
sieme la vertenza » — Il « manifesto » del partito comunista inglese 

Dal nostro corrispondente 
- LONDRA. 14 

La tattica dell'intimidazione 
non regge: il trucco conserva
tore di sviare il dibattito stru
mentalizzando gli scioperi e lo 
spauracchio del cosiddetto 
« estremismo » si rivela contro
producente. Per tradizione l'In
ghilterra esige e rispetta il tono 
tranquillo e ragionevole. Batte 
i pugni sul tavolo solo chi ha 
la coscienza poco tranquilla. Ci 
sono ancora due settimane al 
voto. A furia di far la voce 
grossa Heath corre due rischi :• 
esaurire il fiato e gli argomen-

Willy Brandt in 
aprile in Egitto 

CAIRO. 14 
Il cancelliere tedesco occiden

tale Willy Brandt visiterà 
l'Egitto dal 21 ai 24 aprile. Lo 
riferisce l'agenzia Medio orien
tale. Fonti tedesche hanno detto 
dal canto loro che non si può 
escludere che Brandt venga al 
Cairo in aprile 

ti prima della data risolutiva; 
sottolineare con le sue stesse 
evasioni gli errori e le lacune 
della politica conservatrice. 

L'opposizione democratica gli 
ha tolto oggi un'altra arma. 
Da tre mesi i minatori voglio
no aprire una trattativa seria. 
Harold Wilson ha quindi esor
tato Heath al tavolo del nego
ziato collegiale. « Sospendiamo 
la campagna elettorale per una 
giornata e risolviamo insieme 
la vertenza: il governo, i sinda
cati. la Confindustria. i labu
risti e i liberali ». Il leader del 
partito liberale Jeremy Thorpe 
ha accettato la proposta: « Il 
primo ministro deve abbando
nare la strategia dello scontro 
e dimostrare che vuole dav
vero la conciliazione ». Ma 
Heath ha respinto anche questa 
proposta. Ieri sera, con una 
mossa demagogica durante un 
discorso a Cardiff. Heath 
aveva rivolto «un appello ai 
minatori » perchè sospendes
sero lo sciopero. II presi
dente del NUM — l'organiz
zazione sindacale dei minatori 
— " Jo Gormley ha risposto: 
« Siamo pronti a parlare con
cretamente con chiunque in 

CON UNA SOLENNE CERIMONIA NELLA RESIDENZA PRESIDENZIALE 

Tre importanti accordi 
stipulati fra URSS e Argentina 

Il documento firmato da Peròn - Cooperazione economico-commerciale, tecnico-scientifica e nel 
campo delle ricerche, scambio di macchinari, attrezzature e manufatti - Crediti sovietici a Buenos Aires 

BUENOS AIRES, 14 
L'URSS e l'Argentina han

no stipulato tre accordi eco
nomici. 

La cerimonia della firma, 
alla quale si è voluto dare 
risalto e solennità particolari, 
è avvenuta nel grande salone 
della residenza presidenziale 
di Olivos. alla periferia di 
Buenos Aires, presenti tutti 
gli esponenti del governo ar
gentini. e una delegazione ve
nuta appositamente da Mo
sca. Per l'Argentina ha fir
mato il presidente Peron, e 
per l'Unione Sovietica il vi
ceministro del commercio, 
Alexei N. Mangiulo. 

I tre accordi riguardano ri
spettivamente la cooperazio
ne economico-commerciale e 
tecnico-scientifica, la coope
razione nella ricerca scien
tifica e tecnologica, e la for
nitura di macchinari e at
trezzature da parte dell'URSS 
in cambio di vari prodotti 
argentini. 

Ecco le caratteristiche prin
cipali di questi accordi: 

1) Cooperazione economico-
commerciale e tecnico scien
tifica. Essa interesserà i set
tori seguenti: siderurgia, in
dustria petrolifera, industria 
del gas, macchine utensili, 
carbone, cellulosa e carta, in
dustrie forestali, industrie 
leggere, industria frigorifera, 
medicinali e farmaceutici. 
petrolchimica, carbochimica, 
trasporti ferroviari, infra
strutture stradali e portua-
rie, costruzioni navali, pesca, 
agricoltura, e qualsiasi altro 
settore che si riterrà in av
venire opportuno inserire nel
l'accordo. 

La collaborazione ai sensi 
di questo accordo si svolgerà 
attraverso lo sviluppo dell'in
tercambio. la partecipazione 
sovietica all'installatone di 
nuovi impianti, gli scambi di 
licenze e di accorgimenti tec
nologici, gli scambi d'infor-

Eioni tecniche e di specia

listi, di delegazioni scientifi
che e tecnologiche, accordi 
particolari sulla navigazione 
marittima, rafforzamento de
gli scambi commerciali. 

L'accordo entrerà in vigore 
in data da stabilire di comu
ne accordo, e rimarrà in vi
gore per un periodo di dieci 
anni. Esso potrà essere rinno
vato per un ulteriore periodo 
di un anno (ovviamente que
sto anno supplementare sarà 
destinato al negoziato per un 
eventuale nuovo accordo). 

2) Cooperazione nella ricer
ca scientifica e tecnologica. 
Prevede lo scambio di tecnici 
e scienziati, la costituzione 
di borse di studio, lo scambio 
d'informazioni, l'organizzazio
ne di riunioni e conferenze, 
l'elaborazione congiunta di 
tecniche e procedimenti, e la 
costituzione di una commis
sione mista permanente che 
curerà la proficua applica
zione dell'accordo. 

L'intesa è stata prevista 
per una durata di cinque 
anni, rinnovabili ogni cinque 
anni per tacita riconduzione 
tranne denuncia con preav
viso di tre mesi da una parte 
o dall'altra. 

3) Il terzo, e probabilmente 
più importante degli accordi. 
quello della fornitura di mac
chinari ed attrezzature so
vietiche all'Argentina, preve
de la concessione di ampi 
crediti sovietici all'Argentina 
per l'acquisto di tutta una 
gamma di materiale indu
striale di cui questo paese 
potrà aver bisogno per il suo 
sviluppo. 

Il materiale verrà fornito 
con crediti di dieci anni, me
diante la corresponsione di 
un interesse annuo del 4,5 
per cento quando l'acquirente 
sarà un'impresa statale ar
gentina, e del 5 per cento 
quando l'acquirente sarà In
vece una impresa privata di 
questo paese. 

L'articolazione dei paga

menti sarà la seguente: il cin
que per cento dell'ammontare 
di ogni acquisto al momento 
dell'ordinazione, il 10 per cen
to su presentazione dei docu
menti d'imbarco della merce, 
e l'85 per cento in rate su 
un periodo di dieci anni. 

L'Argentina si è impegnata 
ad effettuare i pagamenti in 
« valuta liberamente converti
bile». Dal canto suo l'URSS 
si è impegnata a destinare 

i proventi di queste vendite 
all'acquisto di prodotti argen
tini, dei quali II 30 per cento 
sarà composto da prodotti 
manufatti o semimanufatti. 

Questo terzo accordo è sta
to firmato per una durata 
indeterminata, avendo con
venuto le due parti di man
tenerlo in vigore a fino al 
compimento degli impegni da 
essi presi nel quadro di que
sta intesa ». 

I cattolici 
ungheresi 
sul caso 

Mindszenty 
BUDAPEST, 14 

Il settimanale cattolico un-
gnerese «Uj Ember» scrive 
oggi che la rimozione dai suoi 
incarichi del cardinale Minds
zenty può avere effetti posi
tivi nella definizione dei rap
porti fra il governo ungherese 
e il Vaticano. 

«Il fatto — scrive "Uf 
Ember" — che la Santa Sede 
abbia dichiarato vacante la 
sede vescovile di Esztergom 
è un passo importante nella 
serie delle recenti misure po
litiche ecclesiastiche. Essa of
fre la possibilità di una so
luzione definitiva ». 

Il settimanale cattolico elo
gia i dirigenti ungheresi per 
la loro « tolleranza » negli af
fari religiosi. I venticinque 
anni trascorsi dal primo ac
cordo tra episcopato unghe
rese e governo hanno dimo
strato. esso scrive, che «gli 
interessi dei credenti non so
no in contrasto con gli sforzi 
e gli obiettivi della nostra 
nazione ». 

Cooperazione 
tra l'URSS e 

il Giappone 
in Siberia 

TOKIO. 14 
H primo ministro giappo

nese Kakuei Tanaka ha accet
tato oggi ia partecipazione 
del Giappone allo sviluppo 
della Siberia nel corso di un 
colloquio con l'ambasciatore 
sovietico a Tokio, Oleg Troia-
novski, il quale gli ha conse
gnato un messaggio del se
gretario generale del PCUS. 
Breznev. 

Il contenuto della missiva 
non è noto ma si è appreso 
che riguarderebbe lo sviluppo 
dei rapporti tra I due paesi. 

Troianovski ha messo al 
corrente il primo ministro 
giapponese sui progetti di 
sfruttamento delle riserve na
turali siberiane e ha chiesto 
la collaborazione nipponica. 
che Tanaka ha promesso di 
dare. 

Tra i progetti che potreb
bero essere realizzati congiun
tamente alcuni riguardano lo 
sfruttamento dei giacimenti. 
di gas di Iakut e del petrolio 
di Tiumen. 

qualunque momento. Se Heath 
è serio può farci un'offerta 
per iscritto risparmiandosi gii 
inviti retorici, da comizio, da
vanti alle telecamere ». 

Il governo, tutto sommato, è 
sulla difensiva. A poco vale il 
dispendioso conforto dei vari 
sondaggi demoscopici pubblicati 
oggi. Heath sarebbe in vantag
gio per l'I e mezzo per cento. 
il due per cento, il sette per 
cento e addirittura l'undici per 
cento. Sono cifre che non han
no molto significato. Prima di 
tutto perché si sa che il partito 
conservatore ha investito una 
somma pari a 150 milioni di 
lire italiane per commissionare 
questi sondaggi che dovrebbero 
creare nel pubblico il « con
vincimento > della vittoria go
vernativa. In secondo luogo, il 
pericolo è che proprio la «sa
turazione persuasiva > finisca 
col destare l'incredulità e. a 
maggior ragione, provocare una 

' reazione contraria. 
A parte la manipolazione del

le percentuali, le analisi pre
elettorali mettono in luce un 
fatto estremamente significati
vo: i due problemi di maggiore 
interesse sono i prezzi e il mer
cato comune. Sono questi an
che i due temi su cui insistono 
con particolare vigore i labu
risti. 
La -gente è stanca di sentirsi 
dire ogni giorno, da 12 setti
mane, quanto siano « caparbi e 
irresponsabili » i minatori. 

Anche alla favola degli «e-
stremisti » che si nascondereb
bero sotto il letto di ogni «ben 
pensante », non sono più in mol
ti a credere, a parte gli strati 
della destra. II cosiddetto « elet
tore fluttuante» sta diventando 
molto scettico della propagan
da governativa. 

L'intera campagna elettorale 
del governo è fondata solo su 
questi slogans e Heath mono
polizza tutta l'attenzione. Il ri
schio è che il primo ministro 
rimanga e sovra esposto ». Do
ve sono e che cosa hanno da 
dire gli altri esponenti conser
vatori? Di quali altri frecce può 
disporre l'arco programmatico 
di un governo che cerca la sua 
riconferma? 

Il segretario generale del 
TUC, Len Murray, ha ieri mes
so in guardia contro la tattica 
dello scontro adottata dal go
verno: «Dopo le elezioni sia
mo disposti a parlare solo con 
una amministrazione che può 
garantire un piano di sviluppo 
economico insieme ad adeguate 
misure di giustizia sociale». E' 
una piattaforma che trova ri
spondenza automalica col pro
gramma laburista. Heath quindi 
si è autoisolato. 

Ieri il PCB ha pubblicato il 
suo manifesto elettorale che sot
tolinea la difesa dei diritti de
mocratici attorno a tre obiet
tivi: la sconfitta del governo 
conservatore. la vittoria di una 
amministrazione laburista e la 
elezione di deputati comunisti. 
I punti principali del manifesto 
sono: abolizione del blocco de
gli aumenti salariali, stretto con
trollo dei prezzi e dei fitti, sov
venzioni massicce per i prodotti 
alimentari, aumento delle pen
sioni, misure d'emergenza per 
il disavanzo della bilancia dei 
pagamenti, tassazione progres
siva sulla ricchezza, riduzione 
delle spese militari, difesa ed 
estensione dei diritti democra
tici. Il documento propone la 
espansione dei piani per l'edi
lizia popolare, un sistema inte
grato per tutte le fonti energe
tiche, l'allargamento della pro
prietà pubblica, il ritiro imme
diato dal mercato comune, una 
nuova politica estera. la liqui
dazione delle armi nucleari, la 
uscita dalla NATO, lo sciogli
mento dei patti militari con
trapposti e un trattalo di sicu
rezza in Europa. 

Antonio Branda 

Dal nostro corrispondente 
ALGERI, 14 

Il vertice quadripartito di 
Algeri, al quale hanno parte
cipato i capi di Stato della 
Arabia Saudita, dell'Egitto, 
della Siria e dell'Algeria, si 
è concluso nella tarda mat
tinata con un comunicato co
mune. Poche ore di colloqui, 
— due ieri sera e due sta
mane — sono state suffi
cienti per raggiungere un ac
cordo di massima sulle sca
denze più urgenti che il mon
do arabo deve affrontare In 
questa nuova critica situa
zione e sulla necessità di 
esercitare nuove pressioni su 
Lsraele e sugli USA per un 
regolamento giusto del pro
blema del Medio Oriente e 
per il riconoscimento dei di
ritti del popolo palestinese. 

Il comunicato finale si li
mita ad iVfermare che i quat
tro dirigenti arabi hanno riaf
fermato le decisioni del ver
tice arabo di Algeri relative 
all'evacuazione totale dei ter
ritòri arabi occupati e ai di
ritti del popolo palestinese. 
« Una unanimità totale — è 
infine detto — è emersa su 
tutte le questioni esaminate ». 

Il ministro degli esteri egi
ziano, Fahmy, e quello del
l'Arabia Saudita, Sakkaf, so
no stati incaricati dal «ver
tice» di effettuare una mis
sione in alcune capitali, tra 
cui Parigi e Washington, per 
informare delle decisioni pre
se. A Parigi, i due emissari 
del « vertice » esprimeranno 
la soddisfazione del mondo 
arabo per la posizione assun
ta dalla Francia nella recen
te conferenza di Washington 
sulla questione dell'energia. 
Non altrettanto potranno fa
re con i dirigenti americani, 
ai quali dovranno chiedere 
diverse garanzie e chiarimen
ti, soprattutto per quanto ri
guarda la questione del di
simpegno militare sul fron
te siro-egiziano e sulla reale 
volontà di proseguire le trat
tative iniziate a Ginevra. 

Le recenti affermazioni del 
dirigenti di Tel Aviv di non 
voler in alcun caso evacuare 
i territori siriani del Golan, 
occupati nel 1967, costitui
scono infatti la principale 
ragione delle attuali diffi
coltà. 

La conferma dell'embargo 
petrolifero verso gli Stati 
Uniti e il rinvio indetermi
nato della conferenza dei 
paesi arabi produttori di pe
trolio (che avrebbe dovuto 
iniziare a Tripoli domani), 
confermano, del resto, che 
prima di riesaminare le loro 
posizioni dei confronti degli 
USA. i paesi arabi richie
dono concrete garanzie sul
la volontà dei dirigenti ame
ricani di giungere ad una 
soluzione sulla base delle ri
soluzioni dell'ONU e che 
prevedono il ritiro di Israele 
da tutti i territori occupati 
e il riconoscimento di una 
entità nazionale palestinese. 

Aprendo ufficialmente il 
vertice nella serata di ieri, 
il presidente algerino Bume-
dien ha reso omaggio ai sa
crifici effettuati dai popoli 
egiziano e siriano nel re
cente conflitto contro Israele 
ed ha affermato che il fatto 
che ancora una volta ad Al
geri si riunisca un vertice è 
una prova della volontà del 
paesi arabi di presentare un 
fronte compatto anche in 
questa nuova fase e di raf
forzare la loro cooperazione. 
Ciò è tanto più necessario, 
si osserva, dopo le conclusio
ni della conferenza dei pae
si «consumatori di petro
lio», convocata da Nixon a 
Washington, che mirano a 
creare un «cartello atlanti
co» contro i paesi in via di 
sviluppo, e incoraggia ogget
tivamente Israele a continua
re nella sua politica di ag
gressione. 

Commentando la riunione di 
Washington l'agenzia di stam
pa algerina questa sera affer
ma che le sue decisioni, dalle 
quali la sola Francia si è 
dissociata apertamente, costi
tuiscono una minaccia contro 
i paesi del Terzo mondo, che 
intendono utilizzare le loro 
materie prime per il proprio 
sviluppo, e una conferma dei 
tentativi egemonici su Eu
ropa e Giappone da parte de
gli Stati Uniti. 

Giorgio Migliarci! 

Il PCI chiede conto al governo 

Ripetitore TV 

distrutto 

da attentati 

dei bretoni 
BREST. 14. 

La gigantesca antenna, alta 
218 metri, della stazione ripe
titrice dell'ORTF (la televisione 
francese) sita a Roc-Tredudon. 
a circa 50 chilometri da Brest, 
è stata distrutti la scorsa not
te da un attentato compiuto 
con ordigni esplosivi al pla
stico. I danni assommano ad 
oltre mezzo miliardo di lire, e 
i lavori di ripristino potrebbero 
richiedere circa un anno. L'an
tenna era utilizzata anche per 
la rete della «mondovisione». 
per le riprese via satellite. 

L'attentato è stato firmato 
FLB-ARB (iniziali del «Fronte 
di liberazione della Bretagna-
Armata di liberazione breto
ne»). Gli autonomisti bretoni 
conducono da tempo una cam
pagna di agitazione, anche vio
lenta, contro le autorità fran
cesi. 

Il vice-direttore della stazio
ne televisiva, nell'apprendere la 
notizia dell'attentato, è stato 
colto da collasso cardiaco ed è 
deceduto. 

, (Dalla prima pagina) 

ili « controllo politico», men
tre le assemblee elettive — ec
co le parole testuali —, «in
vece di appagarsi del loro po
tere censorio, mirano ad esau
torare l'esecutivo (cioè il go
verno), avocando a sé il di
ritto di amministrare». Ma 
queste non sono ohe alcune 
delle gravi affermazioni con
tenute nell'intervista del Cor
riere. 

L'espressione più cruda In 
essa contenuta, e che quindi 
ha destato più sensazione, è 
quella che • riguarda il rico
noscimento di una sorta di 
diritto dei partiti di governo 
a dividersi la torta dei finan
ziamenti occulti provenienti 
da enti pubblici. Ieri sera l'in
tervistatore di De Mita, il 
giornalista Cesare Zappulli, 
ha dichiarato che l'espressio
ne «funzione sub-istituziona
le», a proposito dell'Enel e 
dei finanziamenti politici, è 
stata creata da lui, ma per 
rendere in forma condensata 
« il pensiero del ministro ». 
Con questa breve dichiarazio
ne, quindi, Zappulli ha volu
to anche confermare non solo 
la sostanza (se non la forma) 
di quell'affermazione attribui
ta a De Mita, ma anche tutto 
il resto dell'intervista. Dopo 
le 22 di ieri sera, lo stesso 
De Mita ha rilasciato alla 
stampa una dichiarazione, 
compiendo un tardivo tenta
tivo di rettifica. Egli ha det
to di poter escludere « nel mo
do pili assoluto » di avere an
che solo ipotizzato che l'Enel 
o altri enti pubblici « abbia
no tra i loro compiti, diretti 
o indiretti, quello di provve
dere al finanziamento dei par
titi». Il ministro nega anche 
« di avere espresso valutazio
ni critiche nei confronti delle 
assemblee elettive, e in par
ticolare del Parlamento », e 
ammette di avere accennato 
«ad alcune difficoltà che pos
sono determinare disfunzioni». 

La rettifica di De Mita (che, 
come abbiamo visto, non tro
va affatto riscontro nella di
chiarazione di Zappulli), ol
tre che tardiva, risulta an
che molto parziale .limitan
dosi a tentare di correggere 
soltanto in due punti — cer
to molto gravi — il testo del 
Corriere, che di affermazioni 
del tutto inammissibili sulla 
bocca di un ministro ne con
teneva molte altre. Se non si 
trattasse di questioni di gran
de serietà, la sortita di De Mi
ta potrebbe essere ricordata 
solo come un anello della 
troppo lunga catena delle in
terviste incaute da cui è sin
golarmente segnato l'attuale 
momento italiano. Il fatto è, 
invece, come hanno sottolinea
to ieri i parlamentari del PCI, 
che la questione è ormai po
sta sul piano politico, e il go
verno deve dare una risposta 
inequivocabile al più presto 
in Parlamento. 

Ma ecco il testo dell'inter
pellanza e della interrogazio
ne presentate ieri. In esse è 
già contenuta una precisa 
risposta ad alcuni problemi 
sollevati dall'intervista del 
Corirere della Sera. 

«I sottoscritti deputati — 
cosi Natta e gli altri parla
mentari del PCI si rivolgono 
a Rumor — interpellano il 
presidente del Consiglio per 
sapere se è attendibile l'inter
vista del ministro De Mita 
al Corriere della Sera di oggi 
e se nel caso essa fosse sta
ta realmente concessa nei ter
mini riportati dal quotidia
no milanese, se egli ritenga 
ammissibile che un ministro 
affermi : 

1) che vi sono compiti sub
istituzionali che obbligano 
l'ENEL — e perciò tutti gli 
altri enti pubblici — al finan
ziamento dei partiti; 

2) che fenomeni di corru
zione sono ascrivibili al man
cato esercizio di controllo da 
parte delle assemblee eletti

ve che mirano addirittura ad 
ostacolare l'attività dell'ese
cutivo quando invece, a giu
dizio degli interpellanti, l'at
tività di controllo del Parla
mento * non * può esercitarsi 
con efficacia In quanto l'ese
cutivo non fornisce ad esse 
prontamente in maniera ade
guata e corretta gli elementi 
conoscitivi necessari e impe
disce un qualsiasi controllo ef
fettivo delle assemblee elet
tive sull'attività degli enti 
pubblici anche respingendo 
precise proposte dell'opposi
zione come quella comunista 
sulla disciplina degli enti di 
gestione a partecipazione sta
tale; 

3) che le Regioni costitui
scono un fallimento di ogni 

f>roposito innovatore mentre 
nvece, secondo gli interpel

lanti, la perseverante politica 
accentratrice del governo ha 
impedito la piena applicazio
ne del principi costituzionali 
riguardanti le autonomie re
gionali e locali; 

4) che il finanziamento 
clandestino dei partiti am
monterebbe alla fantasiosa 
cifra di centinaia di miliardi. 

Agli interpellati appare in
credibile che tali notizie pos
sano essere avallate e ipotiz
zabili come plausibili dal mi
nistro che per giunta è stato 
vice-segretario della Demo
crazia cristiana. 

Essi infine — cosi prosegue 
il testo dell'interpellanza — 
chiedono al presidente del 
Consiglio se il governo non 
ritenga che, specificatamen
te per quanto riguarda l'au
mento dei prezzi dei prodot
ti petroliferi, non ci sia sta
ta una pesante censura da 
parte delle assemblee parla
mentari riguardo al meto
do di calcolo dei costi del 
greggio sino al punto da far 
decadere due decreti legge; 
calcolo basato esclusivamen
te sui dati forniti al CIP 
dall'Unione petrolifera e ri
velatisi infondati e falsi e se 
il governo non ritenga infine, 
oggi, tenendo conto finalmen
te delle posizioni e delle cen
sure espresse nel Parlamen
to, che ogni variazione dei 
prezzi non debba avvenire se 
prioritariamente non sia sta
to stabilito un nuovo metodo 
di fissazione dei prezzi del 
quale deve essere Investito al 
più presto il Parlamento». 

I senatori del PCI Perna, 
presidente del gruppo, e Ve-
nanzi chiedono dal canto 
loro all'onorevole Rumor di 
sapere «se le frasi attribuite 
dal Corriere della Sera del 14 
corrente al ministro De Mi
ta circa finanziamenti dello 
ENEL a partiti politici ab
biano un qualche fondamento 
e come le stesse frasi si pos
sano conciliare con i compiti 
e le responsabilità del mini
stro dell'Industria ». 

A Palazzo Madama, una 
interrogazione è stata pre
sentata anche dal senatore 
Ferruccio Parri, presidente 
del gruppo della Sinistra in
dipendente. Egli chiede a Ru
mor un giudizio sulle dichia
razioni di De Mita al Cor
riere della Sera, con le quali 
si definisce — rileva Parri — 
«obbligo sub-istituzionale del-
l'ENEL il finanziamento dei 
partiti e se ne lamenta sol
tanto il cattivo funzionamen
to, e si addebita alle Came
re la colpa di una inefficien
za, di un disordine e di un 
proposito che riteniamo of
fensivo della dignità del Par
lamento e non confacente al 
senso di responsabilità dei 
ministri in carica». Una in
terrogazione analoga è stata 
presentata alla Camera dallo 
on. Anderlini, presidente del 
gruppo misto. 

Nella lunga intervista di 
De Mita, che si trova — e 
si troverà certamente anche 
nei prossimi giorni — al cen
tro dei commenti politici, è 

singolare, poi, come viene po
sto il problema del finanzia

mento dei partiti In generale. 
Secondo il ministro dell'Indu
stria, infatti, per il finanzia
mento pubblico dei partiti oc
correrebbero complessivamen
te 160 mlllrrdl, mentre in tut
te le discussioni svoltesi in 
questi anni sull'argomento a 
questa cifra non si è mai ar
rivati neppure lontanamente 
(per di più, il ministro della 
Industria, afferma che, in 
regime « clandestino », tra « il 
lecito e l'illecito», ora «tut
te le cifre si moltiplicano per 
cinque»). C'è quindi da chie
dersi a che cosa mirino que
ste affermazioni. 

DI t rò\ S u i problemi del 
finanziamento pubblico del 
partiti, secondo quanto riferi
sce la Agen-parl, si sarebbe 
discusso l'altra notte nel cor
so di un « vertice » de, al qua
le avrebbero preso parte Fan-
fani e Rumor. Il segretario 
della DC, nell'occasione avreb
be ricordato che nel '60 egli 
stesso pregò l'allora ministro 
Pella di varare una legge per 
il finanziamento dei partiti: 
«La proposta — avrebbe det
to Fanfani — non ebbe mol
ta fortuna, ma la DC ha in
tenzione di ripresentare ade»-
so una analoga iniziativa». 

Dello scandalo del petrolio 
si è occupata ieri sera anche 
la segreteria del PSI. Un co
municato afferma che i socia
listi chiedono «che sia fatta 
sollecitamente luce su tutta la 
vicenda e siano chiaramente 
individuate le responsabilità, 
dovunque esse siano, in modo 
da restituire prestigio e fidu
cia alle istituzioni repubblica-
rie ed alle forze politiche orga
nizzate che ne sono il fonda
mento ». La segreteria del PSI 
afferma, poi, che nessun espo
nente socialista «ha mai com
piuto o secondato atti rivolti 
a influenzare le decisioni del-
l'ENEL e sostenere scelte con
trarie all'installazione di cen
trali termonucleari, né comun
que a favorire iìiteressi di 
gruppi petroliferi ». La linea 
del PSI, si afferma, «è stata 
sempre nel senso di accelerare 
il programma termonucleare ». 
I socialisti ricordano, poi, che 
essi si battono per moralizzare 
la vita pubblica e, In questo 
quadro, « per il finanziamento 
di Stato dei partiti». 

PPI 
• m Della questione dei fi
nanziamenti occulti si è oc
cupata anche la Direzione re
pubblicana, che a tarda sera 
ha diffuso un comunicato 
contenente un'aperta ammis
sione. « La Direzione del PR1 
— afferma il comunicato — 
in relazione alle notizie ap
parse sulla stampa, dichiara 
che il Partito, come altri, ha 
ricevuto contributi finanziari 
nel corso della campagna 
elettorale. Ma — soggiunge — 
questi contributi non sono 
stati mai condizionati alla di
fesa di particolari interessi: 
condizionamenti che nessuno 
ha mai richiesto e che il 
Partito non avrebbe in nessun 
caso accettato. La Direzione 
dichiara — conclude il comu
nicato — che gli amici pre
posti alla gestione finanziaria 
del Partito hanno sempre agi
to per suo conto ». 

PRF77I 
i i\Lu.i I e r i s e r a a paiamo 
Chigi Rumor si è incontrato 
con Colombo, Giolitti, Ferra
ri Aggradi e De Mita per di
scutere la questione dei prez
zi. Il Comitato interministe
riale dei prezzi (CIP) non è 
stato convocato, e può darsi 
che si riunisca solo in setti
mana prossima. 

I ministri, a quanto è sta
to riferito, hanno discusso 
del « piano carne » e della de
stinazione dei cento miliardi 
che dovrebbero essere impie
gati per importare alcuni pro
dotti di prima necessità a 
prezzi convenienti. 

Gli arabi criticano le decisioni 
(Dalla prima pagina) 

to della CEE alle tesi america
ne e ribadendo come aveva 
detto lunedi, che la formazio
ne di un gruppo, di consuma
tori avrebbe portato ad un 
confronto con i paesi produt
tori. Ad Algeri, d'altro can
to, si commentano le decisio
ni di Washington, come la 
nascita di un a cartello dei 
paesi consumatori ». a A Wa
shington — commenta l'in
fluente "El Mudjahid" — gli 
Stati Uniti hanno imposto i 
loro punti di vista. La confe
renza dei 13 paesi consuma
tori si è conclusa con la crea
zione di una specie di car
tello che raggruppa tutti i 
partecipanti, ad eccezione del
la Francia la quale, per boc
ca del suo ministro degli 
esteri Jobert, ha nettamente 
sottolineato la sua opposizio
ne. Gli altri membri della 
CEE si sono allineati alle tesi 
del segretario di Stato ame
ricano Kissinger». 

Queste tesi infatti si ritro
vano. più o meno sfumate, 
punto per punto nel docu
mento finale reso noto questa 
notte a Washington. Il docu
mento si ispira al piano in 
sette punti presentato dal se
gretario di Stato americano 
e che in sostanza istituziona
lizza e rende permanente, con 
la creazione di un « gruppo 
di coordinamento », le funzio
ni egemoniche assunte dagli 
USA, con l'assenso dei par
tecipanti, esclusa la Francia, 
in ogni iniziativa che dovreb
be mirare a stabilizzare gli 
approvvigionamenti e il prez
zo del petrolio; nonché gli 
squilibri delle bilance dei pa
gamenti ed in genere il cor
so futuro dell'economia mon
diale. 

Nel documento, nonostante 
formalmente, qua e là venga
no riprese certe valutazioni 
espresse dai ministri degli 
esteri e delle finanze della 
CEE presenti alla conferenza, 
non resta assolutamente nul
la di quella autonomia e li
bertà di iniziativa che i « no
ve» europei avevano rivendi
cato, alla vigilia del vertice 
indetto da Nixon, per far fron
te ai gravi problemi della cri
si energetica, mediante trat
tative dirette, e cioè non me
diate dagli interessi politici 
ed economici degli USA, con 
1 paesi produttori di pe
trolio. 

In effetti della posizione as
sunta dai rappresentanti del

la CEE in materia energeti
ca al recente vertice di Bru
xelles, nel documento di Wa
shington sono stati assorbiti 
solo quei punti che riguarda
no l'analisi generale della si
tuazione. Ma da quelle con
statazioni che impongono 
preoccupazione e la necessi
tà a di sforzi di tutta la co
munità internazionale per ri
solvere questo problema», si 
arriva a conclusioni operati
ve che sono quelle prospetta
te e volute da Washington, 
e che hanno provocato il dis
sidio profondo con la Francia 
e tra la Francia e gli altri pae
si della Comunità europea. 

I A parte operativa del do
cumento di Washington reca 
in calce la dicitura: «La Fran
cia non accetta nella loro inte
rezza i due paragrafi di cui 
sopra». Nei due paragrafi in 
questione infatti si afferma 
che i partecipanti alla confe
renza hanno concordato di 
stabilire un gruppo di coordi
namento diretto da « alti fun
zionari » con tre compiti prin
cipali: 1) sovraintendere e 
puntualizzare il lavoro che 
dovrà essere svolto dagli esi
stenti organismi internaziona
li (principalmente TOCSE e 
il «Fondo monetario inter
nazionale»); 2) stabilire quei 
gruppi operativi a ad hoc » di 
cui sia avvertita la necessi
tà per la mancanza di enti 
appropriati; 3) dirigere i pre
parativi di una conferenza di 
paesi consumatori e produt
tori da convocare il più pre
sto possibile e che se neces
sario verrà preceduta da una 
nuova conferenza dei paesi 
consumatori. I tredici parteci
panti si sono anche trovati 
d'accordo sulla necessità di 
consultarsi sulle modalità e 
sugli aspetti delle future con
ferenze intemazionali con i 
paesi in via di sviluppo e con 
gli altri paesi consumatori e 
produttori di petrolio. 

Una vittoria americana, 
dunque, su tutta la linea e le 
cui conseguenze non è oggi 
facile prevedere, sia sul pia
no dei rapporti con 1 paesi 
produttori di petrolio, sia sul 
piano dei rapporti interni in 
seno alla CEE e di questa 
con gli Stati Uniti. 

Kissinger, le cui tesi sono 
state imposte senza tener 
troppo conto della tempesta 
che hanno suscitato tra i « no
ve » della CEE, si è detto pie
namente soddisfatto dei ri
sultati ottenuti. Il suo antago
nista Jobert, pur cercando di 

sdrammatizzare i contrasti al
l'interno della CEE e l'isola
mento del suo paese, ha insi
stito nel rilevare che i compi
ti affidati al «comitato coordi
natore» permettono «operazio
ni delle più imprevedibili » e 
che comunque, questo comi
tato non era affatto contem
plato dal mandato concorda
to dalla Comunità europea a 
Bruxelles. 

U ministro degli esteri ita
liano Moro, ha invece soste
nuto che le direttive-di Bruxel 
les erano « flessibili » e lascia
vano ampia libertà d'azione. 
Egli ha tuttavia minimizzato 
le ripercussioni negative sul
la CEE di questo grave con
trasto emerso a Washington. 
Il ministro degli Esteri tede
sco occidentale Scheel, che par
lava in qualità di presidente 
di turno della CEE, ha affer
mato dal canto suo che « tut
ti sono stati rispettosi del 
mandato ricevuto a Bruxel
les» > 

Moro riferirà 
sulla conferenza 
di Washington 
Il ministro Moro è stato im

pegnato, su richiesta comuni
sta, a riferire alla commis
sione esteri della Camera sul
l'esito del suo recente viaggio 
in Medio Oriente e sulla linea 
di condotta della delegazione 
italiana alla conferenza di 
Washington. 

Un impegno in tal senso è 
stato assunto dal presidente 
della commissione dopo una 
seduta nella quale il sottose
gretario Granelli aveva rispo
sto ad una interrogazione co
munista riguardante appunto 
la posizione che l'Italia avreb» 
be sostenuto a Washington. Il 
rappresentante governativo ha 
offerto una risposta che non 
teneva sostanzialmente conto 
dell'esito della conferenza di 
Washington, che ha contrad
detto l'asserito proposito di 
impedire qualsiasi forma di 
blocco contrapposto ai paesi 
produttori di petrolio e di 
condurre con questi rapporti 
diretti di collaborazione e di 
commercio. Il ministro degli 
esteri dovrà spiegare questa 
incongruenza tra propositi t 
risultati. 

Granelli, rispondendo ad al
tra interrogazione comunista* 
ha smentito quanto scritto da 
un giornale americano circa la 
presenza in Italia di una unità 
statunitense destinata ad In
terventi di emergenza nel Mt* 
dio Oriente. 


